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La Città Palinsesto 

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 
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Abstract 
Tra i paesaggi italiani inseriti nella World Heritage List vi sono una serie di centri in Campania 
caratterizzati da veri e propri capolavori artistici ed architettonici come Amalfi e Ravello in 
‘Costiera Amalfitana’ o le città di Paestum e Velia in ‘Cilento, Vallo di Diano, le aree 
archeologiche di Paestum e Velia e Certosa di Padula’, inseriti in siti di straordinario valore 
paesaggistico. 
Il confronto tra alcuni esempi può risultare utile per capire quali politiche, siano o meno state 
adottate, e quali proposte possono essere avanzate per migliorarne la tutela, il restauro, la 
valorizzazione anche in relazione all’efficacia dei Piani di Gestione. 

Among the italian landscapes included in the World Heritage List there are a number of 
centers in Campania characterized by real artistic and architectural masterpieces such as 
Amalfi and Ravello on the ‘Amalfi Coast’ or the cities of Paestum and Velia in ‘Cilento, Vallo 
di Diano, the archaeological areas of Paestum and Velia and Certosa di Padula’, included in 
sites of exceptional landscape value. 
The comparison between some examples can be useful to understand which policies have 
been adopted or not, and which proposals can be put forward to improve the protection, 
restoration, enhancement also in relation to the effectiveness of the Management Plans. 

Keywords 
Campania, città d’arte, paesaggi culturali. 
Campania, art cities, cultural landscapes. 

Introduzione 
L’impegno internazionale per la protezione del patrimonio culturale si è diffuso già a partire 
dalla fine del XIX secolo a fronte delle numerose trasformazioni urbane con danni al 
patrimonio culturale fino ad una importante tappa, costituita dalla istituzione dell’Unesco 
(1946). Nel 1972 venne stipulata la Convenzione sulla Protezione del patrimonio mondiale 
culturale e naturale, fondamento della World Heritage List. Come è noto, la Convenzione 
descrive, agli artt. 1 e 2, le caratteristiche del patrimonio culturale e naturale che può essere 
iscritto all’interno del suddetto elenco e specifica l’impegno degli Stati membri ad assicurarne 
l’identificazione, la protezione, la conservazione, la valorizzazione e la trasmissione alle 
generazioni future del patrimonio culturale e naturale di rilevante importanza posto nel 
proprio territorio [Sodano 2016]. 
L’obiettivo principale della Convenzione è dichiarato all’interno delle Operational Guidelines 
for the Implementation of the World Heritage Convention, che forniscono informazioni utili per 
l’interpretazione e l’applicazione dei principi espressi dallo stesso documento. Questo, 
approvato nel 1972, si fonda sul principio del valore universale ed eccezionale (Outstanding 
Universal Value); nei primi anni, la selezione dei siti comprendeva realtà molto particolari, 
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mentre il progressivo ampliamento della Lista ha modificato il criterio di valutazione dei 
migliori esempi di determinate categorie di patrimonio, individuate dall’Unesco. Oltre al valore 
universale ed eccezionale un sito per far parte del Patrimonio dell’Umanità deve soddisfare 
altri due requisiti: quello dell’autenticità (riferito al patrimonio culturale) e quello dell’integrità.  
In Italia, tra i siti iscritti nella Lista si ritrovano sia nuclei storici di città d’arte, sia ambienti 
urbani e paesaggistici. 

1. Il paesaggio culturale come categoria di patrimonio
Nel 1992, anno in cui si tenne a Rio de Janeiro il primo Summit della Terra, il World Heritage 
Committee, sulla base del lavoro di un gruppo di esperti provenienti da ogni continente, 
adottò la categoria dei paesaggi culturali, la cui complessità emerge dalla stessa definizione: 
«I paesaggi culturali rappresentano il ‘lavoro combinato della natura e dell’uomo’ designato 
nell’articolo 1 della Convenzione. Essi illustrano l’evoluzione della società umana e dei suoi 
insediamenti nel tempo, sotto l’influenza dei vincoli fisici e/o delle opportunità presentate dal 
loro ambiente naturale e delle forze sociali, economiche e culturali, sia esterne che interne»1. 
È utile ricordare che le categorie di paesaggio culturale previste all’interno delle Linee guida 
operative per l’implementazione della Convenzione del Patrimonio Mondiale sono tre: il 
paesaggio creato intenzionalmente dall’uomo, ovvero i giardini e i parchi realizzati per ragioni 
estetiche; il paesaggio organicamente evoluto; il paesaggio culturale associativo, quello cioè 
che presenta forti associazioni religiose, artistiche o culturali con l’elemento naturale. La 
seconda categoria è suddivisa in due sub-categorie del paesaggio «relitto» o fossile, nel 
quale il processo evolutivo si è concluso in un momento qualsiasi del passato e del 
paesaggio in trasformazione continua, che ha ancora un ruolo nella società per il suo legame 
con lo stile di vita tradizionale e nel quale il processo evolutivo è ancora in corso. Nel Summit 
di Rio sono stati anche modificati i dieci criteri dell’Outstanding Universal Value, inserendo al 
loro interno specifici riferimenti al paesaggio; rendendo, però, particolarmente complessa 
l’applicazione dei principi di autenticità ed integrità. 
Di grande rilievo poi è la firma, nel 2000, e la successiva ratifica, della Convenzione Europea 
del Paesaggio, che, all’art. 1 definisce il paesaggio come: «… una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori  
naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni» [Gurrieri 2011]. 
Le citate evoluzioni culturali internazionali vanno relazionate con l’esplicitazione del concetto 
di ambiente che ha condizionato in modo determinante la definizione dei principi scientifici  
nel campo disciplinare del restauro e, conseguentemente, l’oggetto stesso della tutela [Pane 
1967, 15]. Roberto Pane fu tra coloro che hanno intuito l’importanza della ‘questione 
ambientale’ e che hanno intensamente sottolineato la pressante necessità di tutelare il 
territorio antropizzato e non, evidenziando le istanze correlate, sia di tipo urbanistico che 
ecologico [Pane 1967, 84]. Egli, come è ben noto, è stato, insieme a Piero Gazzola, tra i 
promotori della Carta di Venezia del 1964, che all’art. 1 estese il concetto di bene culturale 
dal singolo monumento all’«ambiente urbano o paesistico»: tale documento si colloca a valle 
di un lungo dibattito partito nell’immediato dopoguerra in ambito culturale e letterario [Giusti -
Romeo 2010, 5-22]. 
Pane, nei suoi scritti, ha assegnato al termine ‘ambiente’ un significato molto ampio, 
successivamente attribuito al paesaggio ed ha contribuito all’inserimento della tutela del 
paesaggio all’interno della pianificazione territoriale [Pane 1980, 243-244; Pane 1987, 369-380]. 

1 https://whc.unesco.org/en/guidelines/  (luglio 2019), p. 20. 
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Dopo le determinanti definizioni di Rosario Assunto sul paesaggio [Assunto 1976], in tempi 
più recenti, Carlo Tosco, nel suo volume del 2009, ha rilevato che: «… il paesaggio possa 
essere inteso come ‘forma del territorio’» [Tosco 2009, 3] e che «il territorio viene inteso 
semplicemente come porzione di superficie terrestre, che costituisce la base materiale del 
paesaggio: un medesimo territorio quindi può presentare paesaggi diversi nel corso della sua 
storia» [Tosco 2009, 3-4]. Anche Francesco Gurrieri, dopo aver definito il paesaggio ed il 
territorio, riconosce nel ‘restauro del paesaggio’ quel «complesso di operazioni coerenti, 
progettate e programmate su una parte omogenea di territorio, finalizzate al recupero dei 
valori culturali per tramandarne l’esistenza» [Gurrieri 2011, 34]. 
Emerge, dunque, che la categoria dei paesaggi culturali ha connotato l’ampliamento della 
precedente visione di ‘monumenti’: la tutela del patrimonio della World Heritage List li 
considera parti integranti di sistemi ecologici e culturali più ampi. 

2. I siti ‘Costiera Amalfitana’ e ‘Cilento, Vallo di Diano, aree archeologiche di Paestum
e Velia e Certosa di Padula’ e i Piani di Gestione 
Le Operational Guidelines for the Implementation of the World Heritage Convention (il cui 
ultimo aggiornamento è del 2019) prevedono che ogni sito iscritto nella World Heritage List 
debba essere corredato da un Piano di Gestione o altro sistema di gestione documentato 
che deve specificare come conservare il valore universale eccezionale attraverso mezzi 
partecipativi2. Secondo tali Linee guida, i contenuti del Piano di Gestione consistono in: una 
comprensione approfondita e condivisa della località o area, dei suoi valori universali, 
nazionali e locali e del suo contesto socio-ecologico da parte di tutte le parti interessate, 
comprese le comunità locali e le popolazioni autoctone; il rispetto della diversità, dell’equità, 
dell’uguaglianza di genere e dei diritti umani e l’uso della pianificazione inclusiva e 
partecipativa e dei processi di consultazione delle parti interessate; un ciclo di pianificazione, 
attuazione, monitoraggio, valutazione e feedback; una valutazione delle vulnerabilità del sito 
a pressioni e cambiamenti sociali, economici, ambientali e di altro tipo, inclusi disastri e 
cambiamenti climatici, nonché il monitoraggio degli impatti delle tendenze e degli interventi 
proposti; lo sviluppo di meccanismi per il coinvolgimento e il coordinamento delle varie attività 
tra i diversi partner e parti interessate; l’assegnazione delle risorse necessarie; lo sviluppo 
delle capacità; una descrizione responsabile e trasparente di come funziona il sistema di 
gestione. Dunque, il Piano di Gestione deve considerare le fasi di conoscenza, 
conservazione e valorizzazione delle risorse che descrivono, da un lato, parti di definizione 
del Piano stesso, e dall’altro, costituiscono momenti attuativi del documento. 
Il Piano di Gestione rappresenta, quindi, un modello di amministrazione delle risorse di 
carattere storico, culturale e ambientale, utili per orientare le scelte della pianificazione 
urbanistica ed economica dell’area, individuando i corretti indirizzi di conoscenza, 
conservazione e valorizzazione correlati allo sviluppo delle risorse che caratterizzano un 
determinato territorio. 
Orbene, per dibattere in tema di Piani di Gestione applicati a specifiche realtà campane qui ci 
si riferisce ad alcuni dei paesaggi che appartengono alla World Heritage List, inseriti nella 
categoria ‘patrimonio culturale’ che comprendono anche una vasta quantità di centri 
caratterizzati da notevoli capolavori artistici ed architettonici come Amalfi e Ravello in 
‘Costiera Amalfitana’ o le due importanti città classiche di Paestum e Velia in ‘Cilento, Vallo di  
Diano, aree archeologiche di Paestum e Velia e Certosa di Padula’. 

2 https://whc.unesco.org/en/guidelines/  (luglio 2019). 
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1: Il paesaggio culturale della Costiera Amalfitana (https://whc.unesco.org/en/list/830/). 

La costiera amalfitana, definita da Roberto Pane «luminosa ed arsa nella chiarità delle 
rocce anfrattuose, nel bianco intonaco delle case arrampicate in avventurose 
scenografie onde sfruttare il minimo spazio pianeggiante» [Pane 1955, 31], si trova 
nell’area a sud di Napoli ed è caratterizzata da rilevanti bellezze naturali, come i 
terrazzamenti agricoli e le rocce calcaree frastagliate a picco sul mare, e da cittadine 
di notevole valore architettonico e artistico, tra le quali Amalfi e Ravello. Il sito è stato 
iscritto nella World Heritage List nel 1997 nella categoria ‘cultural landscape’ in quanto 
«è un mirabile esempio di paesaggio mediterraneo di eccezionale valore scenico 
naturale e culturale, risultato della sua spettacolare orografia e dell’evoluzione 
storica» (criteri ii, iv, v) e comprende ben dodici comuni.
L’elaborazione del Piano di Gestione del sito Unesco ‘Costiera Amalfitana’, pubblicato nel 
2019, si è concretizzata grazie all’azione della Soprintendenza per i Beni Architettonici, 
Paesaggistici, Storico-Artistici ed Etnoantropologici di Avellino e Salerno e la Comunità 
Montana Penisola Amalfitana. Tale documento individua dieci obiettivi strategici da 
conseguire con trentasei azioni ciascuna comprendente vari interventi, per un totale di 
sessantasei, per ciascuno dei quali è stata elaborata una specifica scheda.
La disciplina paesaggistica dell’area è contraddistinta dal Piano Urbanistico Territoriale della 
Penisola Sorrentino-Amalfitana (PUT redatto nei primi anni Settanta da un gruppo di studio 
coordinato da Roberto Pane e Luigi Piccinato ed approvato con L.R. 27/6/87 n. 35 e 
revisionato nel 2018) e dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di 
Salerno (PTCP del 2012): in entrambi gli strumenti urbanistici l’entità e la qualità degli 
interventi sono definite sulla base del  ‘pregio’ dei paesaggi e l’intero territorio Unesco 
‘Costiera Amalfitana’ è inserito in un’unica Unità di Paesaggio (Costiera Amalfitana – Monti 
Lattari).  Né  nel  PUT  né  nel  PTCP  vengono  indicati i criteri con cui le Unità di   Paesaggio 
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2: Perimetro Unesco ‘Costiera  Amalfitana’  –  2015  (https://whc.unesco.org/en/list/830/multiple=1&unique_
number=979). 

vanno individuate e delimitate: in particolare in ‘Costiera Amalfitana’ si alternano Unità di 
Paesaggio caratterizzate da terrazzamenti estesi e centri urbani molto compatti (Amalfi, 
Atrani, Minori, Positano, Ravello, Vietri sul mare), altre nelle quali il territorio è ancora poco 
modificato, con falesie e pendii ricoperti da macchia mediterranea, con insediamenti sparsi 
(Conca dei Marini, Furore, Praiano) ed ancora alcune segnate da boschi, coltivi vari e piccoli 
nuclei insediativi (Corbara, Scala, Tramonti). Considerati tali presupposti normativi, integrare 
gli strumenti urbanistici di vario livello con norme che permettano di valutare gli interventi in 
rapporto alle Unità di Paesaggio in cui si collocano, è l’obiettivo propedeutico del Piano di 
Gestione del sito Unesco ‘Costiera Amalfitana’.
Tale Piano è correttamente finalizzato a riattivare il processo di trasformazione del territorio per 
adattarlo ai bisogni in evoluzione della comunità locale in un contesto in cui ogni piccola insenatura 
è occupata da un centro abitato di diversa importanza, riferimento per l’ambiente circostante.
Gli obiettivi strategici del Piano risultano i seguenti: la definizione di una struttura di 
governance e di strumenti di governo efficaci per l’evoluzione compatibile del sistema; 
l’incremento della conoscenza del sito da parte della comunità locale; il recupero dei saperi a 
supporto dell’adattamento compatibile del territorio; l’aumento della redditività delle attività 
agricole costitutive del paesaggio; il riequilibrio tra le attività produttive; l’integrazione 
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dell’offerta turistica; il miglioramento della qualità della vita; la tutela e valorizzazione del 
paesaggio consolidato; il recupero del paesaggio degradato; la produzione di nuovo 
paesaggio di qualità. Tale ultimo obiettivo potrebbe avere un importante punto di riferimento 
nella Legge sulla Qualità dell’architettura, approvata dalla Regione Campania (L.R. 11 
novembre 2019 n. 19 e le recenti Linee Guida con Delibera della Giunta Regionale n. 399 del 
28 luglio 2020). Nel Piano di Gestione, la tutela, il restauro e la protezione del paesaggio 
viene perseguito attraverso quattro azioni: la tutela degli ambienti antropici e naturali, con il 
miglioramento della conservazione e gestione della biodiversità terrestre e il supporto al 
percorso di candidatura MAB (Man and the Biosphere) della Costiera Amalfitana; la 
valorizzazione degli elementi minori del patrimonio culturale e naturale (acquedotti antichi, 
mulini, grotte, siti rupestri, edicole votive, geotopi, biotopi) attraverso il progetto  ‘La Costiera 
Altra’; la mitigazione sostenibile del rischio, con l’incremento della resilienza del territorio 
rispetto ai disastri naturali, il mantenimento e il recupero delle condizioni di naturalità, la 
prevenzione degli incendi e dei rischi naturali a rapido innesco (frane, alluvioni); il supporto 
alle attività agricole attraverso la valorizzazione delle tradizioni etnobotaniche della Costiera, 
concorsi per giardini ed orti, tradizionali ed innovativi. 
Il Piano, secondo Pettenati, «ambisce a suggerire tentativi di riequilibrio del sistema 
economico, sociale e culturale produttore di paesaggio culturale, pur nella consapevolezza […] 
delle mutate condizioni di contesto» [Pettenati 2019, 185]; Ferrigni, tra gli estensori del Piano di 
Gestione, sostiene che «riattivare il processo di trasformazione compatibile […] richiede una 
netta differenziazione delle norme di tutela: i manufatti correnti devono rispettare le ‘regole’ del 
contesto in cui si inseriscono, i manufatti singolari vanno invece progettati per farne elementi 
forti del paesaggio» [Ferrigni 2019, 47]: posizione che sembra evocare il valore di un’opera 
architettonica straordinaria come l’auditorium di Oscar Niemeyer a Ravello. 
Le azioni previste nel Piano mirano a fornire soluzioni per mantenere in vita il paesaggio 
vivente ‘Costiera amalfitana’ minacciato nella sua particolare bellezza a causa 
dell’abusivismo edilizio; aspetti evidenziati fin dagli anni Settanta del secolo scorso da 
Roberto Pane che auspicava una «visione unitaria e sincrona della tutela ecologica, della 
migliore qualificazione turistica e della difesa dei beni culturali» [Pane 1973, 72] sostenendo 
l’inserimento del restauro urbanistico nella pianificazione locale ed affermando la «necessità 
di una pianificata ristrutturazione ambientale dei centri antichi minori» [Pane 1973, 74]. 
Concetti ribaditi anche nel citato Piano Territoriale di Coordinamento nel quale Pane 
segnalava che «per ricomporre l’unità storica e sociale dell’area Sorrentino-Amalfitana è 
indispensabile esaltarne la vocazione agricola e nel contempo qualificarne, in senso storico-
culturale, quella turistica» [Regione Campania 1977, 16]. 
Un altro sito di significativa valenza presente nella Lista è quello del Cilento, territorio che si 
affaccia sulla costa compresa tra il golfo di Salerno e il golfo di Policastro. È un paesaggio 
culturale di straordinario valore con testimonianze di insediamenti molto antichi e, rispetto ad 
altri siti italiani nella World Heritage List, è costituito da un’area molto vasta che comprende 
ben ottanta comuni ed otto Comunità Montane. Il sito Parco Nazionale del Cilento e del Vallo 
di Diano con i siti archeologici di Paestum e Velia e la Certosa di Padula è stato iscritto nella 
Lista del Patrimonio Mondiale Unesco nel 1998, e rientra nella categoria dei siti misti, 
culturale (criteri iii, iv e v) e naturale (criteri ii, iii e iv). Le parti escluse dal perimetro del Parco 
sono quelle dell’area archeologica di Paestum e quelle della Certosa di S. Lorenzo a Padula: 
sui siti di Paestum ed Elea-Velia insiste il vincolo archeologico e sulla Certosa di Padula 
quello storico-architettonico.  
Nell’introduzione  metodologica  del  Piano  si  segnala  che  il  Parco  del  Cilento  non viene
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3. Cartografia del Parco Nazionale del Cilento (http://www.cilentoediano.it/it/world-heritage).

considerato come semplice contenitore di singole risorse naturali o culturali «ma come 
sistema complesso di terre, ‘paesaggio vivente, crocevia millenario di popoli e civiltà’, 
inconfondibilmente caratterizzato dall’equilibrata ed armonica fusione antropico-naturale 
prodottasi nel corso del tempo e secondo un ‘progetto implicito’ di lunghissimo periodo»3. 
Nell’area cilentana vige dal 1997 il Piano Territoriale Paesistico del Cilento Costiero, con 
valenza di Piano Territoriale. Il Piano individua all’interno del territorio diverse zone (ambiti di 
conservazione integrale; ambiti di conservazione integrata del paesaggio agricolo; ambiti 
urbani, ambiti portuali), per ciascuna delle quali vengono indicate norme di tutela molto 
dettagliate. Per quanto riguarda le risorse culturali, le strategie di valorizzazione del sistema 
dei beni culturali si articolano in indicazioni generali, come il recupero e la valorizzazione dei 
centri e dei nuclei storici urbani e rurali e, in azioni più puntuali, riferite a specifici itinerari 
culturali, siti archeologici o complessi monumentali. 
Il Piano di Gestione si articola in diversi Piani di azione inerenti la conoscenza; la 
conservazione e la tutela; la valorizzazione culturale ed economica; la promozione, 
formazione e comunicazione; il monitoraggio. 
L’importanza del paesaggio per la gestione di un’area protetta caratterizzata da un territorio 
tanto antropizzato emerge dagli obiettivi indicati nel Piano del Parco: potenziare il ruolo 
internazionale del Parco; perseguire politiche di conservazione basate sull’idea di uno 

3 http://www.cilentoediano.it/sites/default/files/pdg_unesco_parco_del_cilento_finale.pdf (marzo 2012), p. 5. 
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sviluppo co-evolutivo, che comprendono «la salvaguardia e l’arricchimento del patrimonio di 
valori storici, antropologici, sociali e culturali e del significato del paesaggio per le culture 
locali»4 nonché la «piena efficienza funzionale, strutturale e dinamica dei sistemi 
ambientali»5; valorizzare le identità locali, le risorse, i sistemi ambientali, i paesaggi e le 
culture locali; promuovere una «gestione cosciente» delle risorse ambientali, fondata sulla 
conoscenza e su una manutenzione efficace del patrimonio paesistico-ambientale. Il Piano 
individua quattro assi strategici per ciascuno dei quali vengono individuati una serie di 
obiettivi specifici rivolti direttamente o indirettamente alla tutela e al ripristino del paesaggio. 
In tema di relazioni tra le politiche di gestione dei siti Unesco e gli strumenti ordinari di 
governo del territorio, il Parco ha affiancato al proprio Piano uno specifico Piano del  
Paesaggio in stretta relazione con il Piano di Gestione del sito. 
Il Piano del Parco si fonda sulla necessità di integrare protezione dell’ambiente, gestione e 
tutela del paesaggio e sviluppo del territorio, considerando la valorizzazione del paesaggio, 
resa più efficace dal riconoscimento Unesco: «L’ipotesi su cui si aggregano le strategie 
sviluppate nel Piano è che la valorizzazione paesistica ed ambientale del Parco – in quanto 
‘paesaggio naturale’ e  ‘paesaggio culturale’ e quindi risorsa di rilevanza mondiale, secondo 
il riconoscimento dell’Unesco – possa aprire la strada a forme significative di sviluppo 
sostenibile per l’intero territorio cilentano, ribaltando progressivamente le tendenze 
all’emarginazione, alla stagnazione ed al declino registrate nelle aree interne, aprendo 
prospettive occupazionali, consentendo alle popolazioni locali di continuare a prendersi cura 
del loro territorio e di riaffermare le proprie identità e le proprie culture»6. 
Il mutamento continuo dei bisogni e delle esigenze della società ha determinato la necessità 
di elaborare Piani di Gestione flessibili, capaci di adeguarsi agli interventi di trasformazione 
del territorio ed agli strumenti urbanistici.  
C’è da notare una differenza sostanziale tra l’area ‘Costiera amalfitana’ e ‘Cilento, Vallo di 
Diano, aree archeologiche di Paestum e Velia e Certosa di Padula’. Nel primo caso, infatti, la 
strumentazione urbanistica, dopo anni di inerzia ed immobilismo, è stata solo recentemente 
revisionata: dunque nel 1997, anno in cui l’area viene inserita nella World Heritage List, gli 
strumenti di pianificazione erano ancora quelli degli anni Ottanta, in particolare il PUT.  
Alla fine del 2018 la Commissione Urbanistica del Consiglio Regionale della Campania ha 
approvato il Disegno di Legge di Semplificazione in materia di Governo del Territorio che 
recepisce le principali proposte di modifica e aggiornamento del Piano Urbanistico 
Territoriale consistenti in: mutamento di destinazione d’uso tra differenti categorie d’uso 
terziarie; restauro conservativo degli edifici ed il loro consolidamento statico; manutenzione 
ordinaria e straordinaria degli edifici e demolizione e ricostruzione, o ripristino, di edifici 
preesistenti con modifica di sagoma. Tale revisione del PUT comprende le disposizioni 
nazionali in vigore da anni (D.P.R. 380 del 2001 e Codice BB.CC. d.lgs. 42/2004).  
Differentemente nel sito ‘Cilento, Vallo di Diano, aree archeologiche di Paestum e Velia e 
Certosa di Padula’ la pianificazione urbanistica, almeno quella del Piano del Parco, è stata 
elaborata di pari passo con la redazione del Piano di Gestione. 
Al fine di garantire la coerenza degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale, in 
attuazione della legge regionale n. 16/2004, la Regione ha approvato con legge regionale n. 
13/2008    il   Piano    Territoriale   Regionale,   in   armonia   con   gli   obiettivi   fissati   dalla 

4 http://www.cilentoediano.it/it/piano-del-parco (all. 1 Deliberazione n 617 – Regione Campania – Giunta 
Regionale – Seduta del 13 aprile 2007), p. 13. 
5 Ibidem, p. 12. 
6 Ibidem, p. 122. 
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4: Vista dall’alto del Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni (http://www.cilentoediano.it/it/world-
heritage). 

programmazione statale e coerentemente con i contenuti della programmazione socio-
economica regionale. 
C’è anche da ricordare che, con le Linee guida per il paesaggio in Campania (2008) – parte 
integrante del Piano Territoriale Regionale – la Regione applicava all’intero suo territorio i 
principi della Convenzione Europea del Paesaggio, definendo contemporaneamente il 
quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica regionale. 
Il Piano Territoriale Regionale intende passare da una forma di pianificazione paesistica di 
tipo settoriale ad una integrata nella pianificazione territoriale e in tutte le altre forme di piani 
e di programmi che incidono sul territorio, al fine di includere al loro interno gli obiettivi legati 
alla gestione del paesaggio, ivi comprese le azioni di conservazione, di recupero e di 
trasformazione. In tal senso vengono rafforzati i rapporti tra politiche di tutela paesistica e di 
valorizzazione, richiamate dalla Convenzione Europea del Paesaggio e dal decreto 
legislativo n. 42/2004 s.m.i. 
In questa prospettiva è inserita la scelta di collegare la tutela del paesaggio alla protezione 
della natura attraverso la costruzione della rete ecologica regionale, nel momento in cui, con il 
nuovo Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, la salvaguardia dei beni paesaggistici entra a 
pieno titolo nella tutela del patrimonio culturale. Attuare la pianificazione paesistica anche 
attraverso la costruzione della rete ecologica regionale ha lo scopo di contribuire al 
superamento della concezione del paesaggio come singolo bene immobile tutelato dalla legge, 
per passare ad una interpretazione del paesaggio come patrimonio costituito dal complesso  
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5: Analisi SWOT, Piano di Gestione sito Unesco ‘Cilento, Vallo di Diano, aree archeologiche di Paestum e Velia 
e Certosa di Padula’, p. 144 
(http://www.cilentoediano.it/sites/default/files/pdg_unesco_parco_del_cilento_finale.pdf). 

organico di elementi culturali, sociali e naturali che l’ambiente ha accumulato nel tempo. 
Inoltre, con la delibera di Giunta n. 3016 del 15 giugno 2001 è stato stabilito che il Piano 
Territoriale Regionale sarebbe stato finalizzato anche alla sostituzione dei Piani Territoriali 
Paesistici vigenti, nonché del PUT della penisola sorrentino-amalfitana. 
Dunque, oltre alla differenza tra i piani urbanistici, anche i due Piani di Gestione esaminati 
hanno caratteristiche molto diverse. La redazione di quello relativo al Cilento risulta 
strettamente integrata alle dinamiche di pianificazione territoriale in atto in quel territorio, 
almeno per quanto riguarda le azioni del Parco Nazionale; quello del sito Unesco Costiera 
Amalfitana è una proposta scientifica sulla gestione del paesaggio, più che uno strumento di 
inquadramento strategico che ambisce ad influire, in maniera incisiva ed in un orizzonte 
temporale prossimo, sugli strumenti urbanistici in vigore sul territorio. 

Conclusioni 
Alcuni esempi di Piani di Gestione in ambito internazionale, precedenti agli anni Novanta del 
secolo scorso, comprendevano solo elementi di tutela passiva o di gestione intesa come 
semplice guida amministrativa dei siti. I recenti dibattiti e documenti internazionali come quelli 
di Nara sull’autenticità (1994), quello dello Zimbabwe (Victoria Falls - 2003) per la protezione 
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del patrimonio immateriale intorno ai siti della World Heritage List, la Dichiarazione di Yamato 
(2004), in cui l’Unesco definisce l’approccio integrato per la salvaguardia del patrimonio 
culturale mondiale materiale ed immateriale e il Memorandum di Vienna (2005) con la 
definizione di paesaggio urbano storico, hanno modificato il significato del Piano di Gestione 
in sé, non più inteso solo come strumento di tutela e conservazione, ma documento per la 
valorizzazione culturale ed economica da proporre come volano per un nuovo modello di 
sviluppo sociale.  
Oggi, a seguito della pandemia da Covid 19 che ha imposto una serie di trasformazioni di 
carattere sociale, economico, politico ed etico, occorre sperare che la situazione attuale 
migliori e che si verifichi una ripresa economica e sociale che miri a valorizzare l’innovazione 
tecnologica e le risorse ambientali, coniugando conservazione e sviluppo. In tal senso, lascia 
ben sperare l’auspicabile approvazione di un nuovo Piano Paesaggistico della Regione 
Campania, i cui indirizzi sono stati varati dalla Giunta regionale (delibera 560 del 
12/11/2019). 
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Questo volume accoglie le più recenti riflessioni attorno ai necessari fondamenti, teorici 
e di pensiero, nonché agli aspetti tecnici, artistici, tecnologici che portano a concepire la 
città e il paesaggio come palinsesto figurativo e fenomenologico. Città e paesaggio, infat-
ti, continuamente soggetti a operazioni di cancellature e riscritture – in termini di pro-
getto e restauro, di tutela e valorizzazione, di disegno e ridisegno – sono i testimoni visivi 
di come appare a noi il palinsesto oggi, grazie al connubio sempre più stretto fra tecnolo-
gie e strumenti di visione, in un’ottica proiettiva e trasformativa fortemente relazionale. 

This volume contains the most recent reflections on the necessary foundations, theoretical and 
thought, as well as the technical, artistic, technological aspects that lead to conceiving the city and 
the landscape as a figurative and phenomenological palimpsest. City and landscape, in fact, conti-
nually subject to erasing and rewriting operations – in terms of project and restoration, pro-
tection and enhancement, design and redesign – are the visual witnesses of how the schedule ap-
pears to us today, thanks to the increasingly squeezed between technologies and tools of vision, 
in a highly relational projective and transformative perspective

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 


	copertina città palinsesto tomo 2
	prime Pagine da città palinsesto tomo 2
	Pagine da città palinsesto tomo 2-2
	finali da città palinsesto tomo 2-3



